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Oggi esce il primo numero della rivista La
Farfalla. Cosi più o meno iniziava il mio edito-
riale dieci anni fa. Sembra un gioco ma non lo
è. La rivista La Farfalla oggi ha una nuova
veste,  il suo formato è diventato digitale. 
Un e-magazine come è uso dire. 
All’inizio, quando la redazione e tutti gli amici
mi hanno proposto il nuovo progetto editoriale
ho avanzato tutte le resistenze possibili. 
Mi sembrava così strano non vedere più la rivi-
sta appoggiata sui tavoli o riprodotta tra le
mani di qualcuno su una fotografia. 
Sentivo una nostalgia forte, una sorta di dolo-
re che naturalmente mi portava a spostare la
data della prima riunione per parlare di questo
nuovo progetto. Era un po’ come tradire l’origi-
ne della rivista, ormai storica più nella mia
immaginazione che nella realtà. 
Infatti La Farfalla non riusciva mai a raggiun-
gere tutti i lettori che avremmo voluto perché i
costi di gestione erano molto alti per le nostre
tasche. Da Presidente dell’associazione che
edita la rivista decisi di dare il mio parere favo-
revole, pur restando sulla riva di questo nuovo
lago che proprio sentivo di non voler e saper
navigare. 
La redazione della rivista digitale iniziò a lavo-
rare ed iniziò a farlo come sempre, ma chissà
cosa pensavo? Inviati, articoli, nottate , lo stes-
so grafico con la stessa faccia e la stessa grin-
ta, lo stesso capo redazione con la stessa
ansia del tempo... 
Praticamente tutto uguale. Soltanto io rimane-
vo un po’ in disparte, apparentemente non
interessata, non coinvolta, e poi leggevo tutti
gli articoli quasi di nascosto, cercando di nego-
ziare un approccio, di creare un’alleanza, pro-
vare a fare amicizia con questa realtà che sen-
tivo distante e traditrice della buona vecchia
stampa e delle emozioni  legate ai colori, agli
odori, alla consistenza della carta.

Qualche giorno fa il capo redattore mi ha
comunicato delicatamente che la rivista è
pronta per uscire e la redazione sta aspettan-
do il mio editoriale. 
Mi sono seduta davanti al computer e ho sfo-
gliato la nuova rivista. L’ho riconosciuta inten-
sa e speciale come sempre per me. 
Mi sembrava l’ultimo sguardo dato ai file il gior-
no prima di andare in stampa. Ed in quel
momento ho scoperto che non è cambiato
nulla, che la rivista domani sarà comunque sul
tavolo e nelle tasche di tante persone che la
potranno leggere grazie agli strumenti digitali
sul treno, in ufficio, in auto, a casa e che que-
ste persone saranno sempre di più. 
Molte persone mi dicono che il futuro sarà
dominato da internet e che per la carta stam-
pata non ci sarà più spazio, che presto anche
i quotidiani saranno tutti online e che sarà pos-
sibile sostenere le spese di gestione della
redazione grazie a tutte le forme inimmagina-
bili di pubblicità sul web. 
Questi  argomenti  non mi  catturano molto.
Credo che sul mio comodino  ci sarà sempre
un buon vecchio libro.  
Oggi sento  invece che questa scelta è conno-
tata da motivi culturali e sociali molto forti, per-
ché attraverso una rivista digitale possiamo
contribuire ad avvicinare alla lettura e alla
buona informazione anche coloro che abitual-
mente non amano troppo leggere le tematiche
legate alla diversità e al sociale. 
Lettori con i quali, grazie alla versione online,
è possibile aprire un confronto immediato e
una possibilità nuova e diretta di scambio che
può raggiungere e contenere le opinioni di per-
sone anche fisicamente distanti da noi.

Grazie alla mia redazione, a coloro che ci
hanno creduto prima di me  e  che hanno
saputo aspettare i miei tempi.        

Paola Anelli
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Associazione La Farfalla
L’Associazione La Farfalla è nata nel 2000 e si propone di resti-
tuire una nuova immagine della diversità, sia essa fisica, psichica
o di carattere sociale. 

L’Associazione è infatti presente nella promozione di opportunità
rivolte a coloro che vivono la diversità ed i disagi e le difficoltà ed
essa legata affinché tornino a sviluppare le proprie capacità ed
organizzare la propria autonomia. 
L'impegno dell'Associazione è quello di sostenere le persone in
difficoltà di fronte ai “gradini” che la quotidianità presenta. 
L’obiettivo de La Farfalla è quello di stimolare l’attenzione a favo-
re delle persone con disagio e adoperarsi per l’affermazione dei
loro diritti. 
Inoltre l'Associazione lavora da sempre affinché si possano crea-
re condizioni che consentano alle persone, sulla base delle pro-
prie obiettive capacità, di esprimersi nell'offerta delle proprie com-
petenze. 
L'Associazione si è posta nel corso degli anni come osservatore
e diffusore di informazioni riguardo alle tante e diversificate real-
tà che si adoperano nel settore sociale. 
La Rivista La Farfalla è nata nel 2001 proprio per questo, per
informare, indirizzare, offrire e scambiare idee. 

A partire da febbraio 2014 la rivista si è rinnovata graficamente ed
è distribuita gratuitamente online. 
L'Associazione, per perseguire i propri obiettivi, realizza attività di
promozione, sensibilizzazione ed animazione, laboratori e corsi di
formazione, coinvolgendo la comunità affinché si renda più con-
sapevole e disponibile all’accoglienza, allo scambio e all’incontro. 
Attualmente La Farfalla realizza laboratori espressivi rivolti a per-
sone con disabilità psichica e fisica medio grave nel Centro
Diurno “A. Palomba”. 
Collabora inoltre con il Centro Diurno “Stella Polare”, una comu-
nità semiresidenziale che si occupa del recupero di persone tos-
sicodipendenti. 
Nel corso della propria attività, l'Associazione ha ideato e realiz-
zato numerosi progetti e laboratori presso Centri Diurni, Strutture
terapeutiche, Istituti scolastici, sanitari e penitenziari a Roma, nel
Lazio, in Toscana, Umbria e Calabria. 

Dal 2012 La Farfalla realizza presso la propria sede operativa ad
Ostia Antica, nel Parco Pianeta H, la rassegna socio-culturale
Social Time, per favorire l'incontro e lo scambio tra diverse realtà
sociali attraverso proposte artistiche e creative, laboratori, semi-
nari, conferenze, pranzi e cene per i soci.
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storie / persone
Lorella Ronconi *

Disabilità 
ricchezza e bellezza da insegnare agli altri
Inizio dalle soddisfazioni, da quelle raggiunte con il puro
volontariato e che mi hanno permesso di rendermi conto
che esistevo. 
Non è per fare l'elenco della spesa, ma per “ribadire” a me
e agli altri questo concetto: chi è disabile può ottenere le
stesse cose degli altri, se solo non fugge da sé o non per-
mette agli altri di essere e fare al posto suo.

Da oltre 20 anni sono impegnata in prima linea in una asso-
ciazione che presiedevo (Comitato Provinciale per
l'Accesso) e con la Fondazione Il Sole di cui sono membro
fondatore e membro del Consiglio di Amministrazione. 
Ho fatto tante battaglie, vinte... sì...  e ho capito che se non
mi ascoltavano le istituzioni dovevo fare di più, dovevo met-
tere me stessa in gioco in modo più forte, essere in prima
linea, spesso mettendo la mia faccia sui giornali, rischian-
do di diventare antipatica e sconveniente. 
Ho registrato il silenzio delle "istituzioni" e dei media “alto-
locati”, ma con grande partecipazione le realtà d'informa-
zione della mia zona e del mio territorio mi hanno sostenu-
ta con grande attenzione.

La salute non mi ha aiutata, nel 2005 ho avuto un anno di
“morte”, mi sono così aggravata da arrivare all’estrema
unzione. Un anno intero di dolore estremo, agonia pura, se
ci ripenso è un vero miracolo che sia ancora qui! 
Nel ripensarci trovo però il conforto di tanti amici, tante per-
sone che in quei giorni mi sono state estremamente vicine
con un affetto spassionato, non ho parole di ringraziamen-
to per loro!

Sono diventata Cavaliere della Repubblica nel 2006 proprio
per alcuni amici che hanno inviato la mia storia e il raccon-
to del mio impegno gratuito alla Prefettura e in seguito alla
Presidenza della Repubblica. 
È stata una bellissima sorpresa quel lontano 2 Giugno sen-
tirmi chiamare dall’ufficio di gabinetto del Prefetto e scopri-
re che di lì a poco avrei ricevuto l'onorificenza dal ministro!
Il mio impegno non si era esaurito con la nomina a

Cavaliere. Con alcune famiglie e persone disabili ho rac-
colto dei fondi per il progetto “Dopodinoi” per costruire (da
zero) una casa famiglia per i disabili sotto i 65 anni e “gene-
rato” una Fondazione praticamente unica in Toscana: La
Fondazione Il Sole – Onlus.

Mi ritengo quindi una donna fortunata. Partita da “lontano”
(26 Maggio 1962) anche se molto povera e con due stu-
pendi genitori anziani e malati, senza essermi spostata
dalla mia stanza ho lavorato con la mia arte, iniziando con
la pittura e la musica, abbandonate per i problemi fisici. Ho
abbracciato la scrittura ed ho pubblicato un volume di poe-
sie dal titolo “Je Roule”. Le poesie  hanno avuto un piccolo
successo (tre ristampe) e dallo scorso settembre sono stata
anche inserita come poeta moderno nell’antologia scolasti-
ca Zanichelli del secondo anno.

Avendo una malattia rarissima (la pseudoacondroplasia
poliepifisaria, che colpisce un nato ogni 50/60 mila), sco-
perta da pochi anni, sono cresciuta per ospedali, medici ed
esperimenti terribili. La mia malattia è molto dolorosa, noi
non abbiamo la cartilagine e quindi le nostre articolazioni
sfregano nel movimento fino ad usurarsi, a frantumare le
ossa. Il dolore ci uccide. Vivo  praticamente chiusa in casa,
tre ore seduta, tre sdraiata, mi segue la medicina del dolo-
re, anche se spesso non si risolve molto, si va avanti tra far-
maci e oppiacei.

Il mio carattere, già combattivo, si è rafforzato, sviluppando
una grande sensibilità attraverso i lunghi mesi passati negli
ospedali alla ricerca del nome della malattia: lunghi esperi-
menti, esperienze dall’odore di medicina disinfettata. Ho
scoperto in me la forza di esistere e una grande compas-
sione verso i sofferenti o gli emarginati. 

Il mio sogno da piccola? Viaggiare e guarire tutti, essere
nomade ed avere sei figli. Per questo, anche oggi, alla
porta dei 52 anni, anche  con “la vita contata”, con i soste-
gni economici dei servizi sociali, non riesco a stare zitta.

foto di Laura Pimpolari - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/giobonvi/8685755114/ 



Vorrei che tutti conoscessero la mia storia e le mie “batta-
glie” per migliorare la qualità della vita delle persone diver-
samente abili. 
Battaglie fatte attraverso la cultura, la formazione, l’asso-
ciazionismo, il volontariato, la politica. 
Mi sono impegnata sempre in prima persona, per eliminare
retaggi culturali, i luoghi comuni, i tabù, cercando di sanare
l’ignoranza attuale nei confronti delle persone diversamen-
te abili.

Mi mandano in bestia I luoghi comuni, i retaggi culturali:
sono queste le barriere, quelle vere. 
Per "cultura", la persona diversamente abile è "malata",
oppure triste, oppure: "poverina" e spesso "brutta". 
Come disabile in primis, e come operante nel settore, mi
sono resa conto che la persona disabile è considerata brut-
ta o triste o malata e addirittura asessuata. Siamo gli eterni
“bambini”. 

L’Italia, a differenza degli stati del nord Europa, non ha cam-
biato il suo modo di pensare e come  cinquanta anni fa, una
persona disabile è e rimane malata agli occhi della maggior
parte delle persone: è intoccabile!
I media locali mi hanno dato molto spazio in questi anni: le
barriere architettoniche da eliminare, le normative in mate-
ria non rispettate, i diritti civili non applicati e su, fino a rice-
vere la nomina di Cavaliere della Repubblica per il mio
impegno sociale.

Ma non basta, non desidero fermarmi, perché attualmente
la situazione sta regredendo e si continua a “standardizza-
re”. Target di persone con il modello “famiglia del Mulino
Bianco”, tutti belli, felici e sani. 
Mi mandano in bestia! Basta con le pubblicità da “famiglie
perfette, ariane, caucasiche e tutte sane”.
In questo mondo dove l’immagine “relaziona”, dà vita e
corpo alla comunicazione, alla tridimensionalità dell’essere
più che l’essere stesso, credo che sia doveroso, anche per
noi diversamente abili far leva su essa. 

L’IMMAGINE DI NOI DEVE CAMBIARE. 
Il sogno mio è arrivare a “ruotare” il pensiero, il concetto di
“poverino” su di noi. 
IL DISABILE VISTO COME GLAMOUR. 
LA DISABILITA’ COME RICCHEZZA E BELLEZZA DA
INSEGNARE AGLI ALTRI.

Penso che l’approccio dei media debba cominciare ad
essere meno "spettacolarizzante", eliminando cose del tipo:
“Guarda come corre: pensa è senza gambe!”. 
Viene  pubblicata una notizia per dire quanto è veloce il tizio
senza gambe, oppure la ballerina senza braccia: “quanto
balla!”. 
E poi? Viene puntato il “focus” sulla disabilità… sul punto
“diverso”, mai sulla “normalità” della persona.

Questo rende il disabile strumento della sua imperfezione e
spettacolarizzato. 
Forse siamo clown da circo?! 
Possibile che non possiamo entrare nella vita quotidiana
con le nostre diversità, per arricchire il prossimo, senza
suscitare pena o sgomento? 
I luoghi  comuni più offensivi sono quelli che considerano la
persona disabile come una persona triste, brutta o malata.
Non è più possibile. 

Nel 2009 la Convenzione ONU per i diritti delle persone con
disabilità, firmata dal 160 paesi, è diventata legge dello
Stato Italiano. 
La persona diversamente abile è persona. 

Una donna in carrozzella è una donna seduta, ma sempre
donna; può essere bella, intrigante, felice. 

Concludo, sperando di non aver tediato e di aver mostrato
un punto di vista: “Ciak: lavoriamo per la bellezza!”. 

Chi dice che una persona in carrozzella sia meno sexy,
meno bella o meno qualcos'altro altro rispetto ad un'altra
persona? 

www.lorellaronconi.it

* Cav. Della Repubblica Italiana 
Presidente Comitato Provinciale di Grosseto per l’Accesso
Membro Commissione Pari Opportunità della Provincia di Grosseto.
Membro Forum provinciale Terzo Settore – tavolo disabilità.
Membro Consulta Volontariato Asl9.
Membro Commissione A.B.A. Comune di Grosseto.
Coordinatore sportello disabilità – U.R.P. Comune di Grosseto.
Membro fondatore Fondazione IL SOLE-ONLUS 
Poetessa: “Je Roule “ ed. ETS Pisa; “Sirena Guerriglia” Feltrinelli Torino

foto di Gio Bonvi - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/giobonvi/8684728141/  



abilità e accessibilità
a cura della redazione 

Henable.me  #digitalmenteabili
Uno spazio aperto di soluzioni digitali per i disabili
Henable è una startup, un progetto nato da H-FARM alla
fine del 2012. Prende forma da una intuizione di
Ferdinando Acerbi, 47 anni, ex atleta olimpionico e vittima
di un incidente che gli ha procurato una lesione spinale. 

Henable è uno spazio aperto di soluzioni digitali e tecnolo-
giche fruibili, a prezzi accessibili, in grado di migliorare la
qualità della vita al popoloso numero delle persone diver-
samente abili, persone costrette oggi a confrontarsi con un
mondo che difficilmente ne contempla l’esistenza. 

Il progetto Henable  nasce quindi con la missione  di inte-
grare  strumenti e pratiche esistenti (digitali  o meno) con
proposte innovative, stimolare lo scambio di informazioni e
la contaminazione di idee per favorire lo sviluppo di solu-
zioni tecnologiche a problemi reali da diffondere su larga
scala: è attraverso il mondo digitale che la disabilità si abi-
lita!

Ecco Ferdinando Acerbi che presenta se stesso  e gli obiet-
tivi del progetto nella sua piattaforma:

“Dove lavoro mi chiamano Greg, per la mia peculiarità di
camminare con un bastone, da qui il rimando al più famo-
so (e meno zoppo) Dott. House. Ma in realtà cos’è il mio
bastone se non un ausilio?

Come un paio di occhiali, come le bombole per un subac-
queo, la vela per una barca, come la mano tesa per chi ne
ha bisogno. Una mano tesa che nessuno di noi può, in tutta
onestà, dire di non aver mai accettato, una mano tesa che
a volte da ausilio si è trasformata in opportunità.

Ecco dove sta lo spirito #digitalmenteabili all’interno di
questo sistema: accogliere la mano tesa da noi stessi per
noi stessi, individuare, proporre e digitalizzare soluzioni a
problemi che chi non ha non può capire; trasmettere il fatto
che il mio bastone, la tua carrozzina o il tuo cane non sono
altro che la punta dell’iceberg.

Con un po’ di intraprendenza e volontà si può semplificare
la vita di ognuno attraverso l’esperienza di chi vive qualche
problema in più, sia che ne sia colpito in prima persona o
di riflesso. Quindi grazie di essere qui, iscrivetevi e parteci-
pate attivamente, ridete, scherzate e, perché no, denun-
ciate!! Più siamo e più probabilità abbiamo di farci sentire,
uniti e propositivi, lamentarsi non serve, facciamo qualcosa
insieme che sia per una volta utile anche ai “bipedi”.

Recentemente  si è realizzato uno dei progetti di Henable:
è uscita la prima app, si tratta di “Henable ZTL” (disponibi-
le in versione iOS e Android), che rivoluziona e semplifica
ai diversamente abili il modo di entrare nelle Zone a
Traffico Limitato di tutta Italia.  

La compilazione del form di richiesta d’accesso nelle ZTL
delle città in cui si transita, avviene unicamente all’atto
della registrazione della app inserendo i propri dati com-
pleti di foto, patente e contrassegno personale. In seguito,
per inviare la richiesta d’accesso ad una ZTL, sarà suffi-
ciente selezionare regione, città e area (già mappate dal-
l'applicazione) evidenziando data, ora e targa del veicolo.
L’obiettivo è semplificare la mobilità verso aree diverse dal
proprio comune di residenza, senza il bisogno di dover
incorrere in una lenta e lunga burocrazia. L’operatività e
modalità di ricezione delle comunicazioni da parte delle
amministrazioni coinvolte rimangono invariate. 
Questo rende ancora più semplice ed immediato l’utilizzo
del servizio.

Per saperne di più:
www.henable.me
info@henable.me

Per scaricare le applicazioni:

Android:https://play.google.com/store/apps/details?id=me.hen
able.ztl.android&hl=it
iOS:https://itunes.apple.com/it/app/henableztl/id578961116



a ruota libera
di Andy Cappato

Questo spazio verrà dedicato alla rubrica A ruota libera; 
sarà un luogo nel quale racconterò storie delle quali sono stato
testimone diretto e/o meno; sarà un reprise de Il Catturasogni,
quella che per anni è stata la mia rubrica all'interno della rivista
cartacea La Farfalla. 
D'altronde, continuiamo a far conoscere sogni catturati e 
da catturare. 
Come scrivemmo quattordici anni fa: “Noi de La Farfalla pensia-
mo che la storia di ogni uomo sia terra di sogni ed emozioni e rac-
contarli può farci rivivere momenti  importanti e forse può aiutare
a catturare sogni anche di chi non ricorda più di averne...”. 
Tutto dipende dalla capacità di costruire nel silenzio.
Voglio navigare nel mare dell’intelligenza, grazie a questo spazio,
per chiunque abbia voglia di farlo insieme a me, dobbiamo inve-
stigarne le sue profondità, là dove è in attesa il testimone silen-
zioso. 
Sarà questo il primo passo: disegnare una mappa del silenzio
interiore e conoscere a fondo i suoi luoghi segreti. 

Illustrerò brevemente la mappa di quattordici anni di viaggio (fino-
ra), cogliendo l’occasione per augurare un buon compleanno
all'Associazione La Farfalla e continuare a colorare insieme il
nostro diario di bordo.
Sono nato il 19 marzo del 1991. Sebbene avessi già ventuno anni,
quello è il mio primo giorno di vita. Parafrasando il grande Totò:
“Signori si nasce... e io lo nacqui, modestamente!”, potrei affer-
mare che disabili si nasce... e ci si diventa pure. 
E a me toccò là, in mezzo alla strada, per essere precisi sul bordo,
tra un canaletto di scolo delle acque e una quercia secolare soli-
taria alla quale feci compagnia con il mio corpo schizzato fuori
dalla macchina nell’impatto. 
Capii allora che gli alberi parlano! 
Ci sono voluti quattordici anni di Farfalla per riuscire a capire que-
sto linguaggio e raccontarlo con il cuore sereno. 
Anni dopo cominciai a dare il nome alle cose che succedevano.
Accade che quando fai la conoscenza con il te stesso-angelo
finalmente ti godi la vita e sei più tranquillo, non ti condizioni più e
fai uso della tua libertà individuale. 
Scopri l’Heyoka (il giullare, per i nativi americani) che vive in te e
capisci che dal buio spesso si può uscire con l’umorismo, quando
ridi stai bene e ti piace stare bene, ti tieni stretto il tuo nuovo stare
senza necessariamente proiettare la tua debolezza. 
Ciò che dice la nostra amica Lorella Ronconi nel suo articolo in
questo numero rispetto ai disabili “brutti ed eterni bambini biso-
gnosi” è in parte anche colpa nostra. 

Noi disabili, ovviamente, all’impatto visivo facciamo un pochino
senso, si riflette l’immagine di quello che si è, della mancanza di
qualcosa rispetto alla normalità, sarebbe assurdo non rendersene
conto.

È una cosa fragile questa vita che conduciamo. Se penso troppo
posso venire sopraffatto dalla grazia, per cui viviamo la nostra vita
con la morte sulle nostre spalle. ( Pearl Jam: Sirens)

Una cosa è vivere molto a lungo, un’altra è imparare qualcosa
durante quell’arco di tempo. Ti è stato dato il dono della vita, fai in
modo di non diventare solo un vecchio. 
Ma il cruccio più grande resta: come può un pensiero sconfiggere
una cellula di malattia? La medicina continua a scontare l’incapa-
cità di dimostrare rigorosamente il suo assunto basilare, la mente
influenza il corpo in direzione sia della salute che della malattia;
siamo gente che che ha una cultura che prevede il bisogno di
spiegare tutto, dando ad ogni fatto una sua coerenza.

A me questa cosa non riesce. 
Sarò un sempliciotto, ma preferisco schiacciare l’interruttore e
vedere la luce semplicemente accendersi.
Riconosco di appartenere a quella categoria di persone che capi-
scono le cose per via indiretta. Non che ci serva il traduttore, ma
piuttosto un interlocutore che riconosciamo capace di arrivare al
cuore. 
Non è facile spiegare ciò che intendo. Quando il cuore entra in
gioco, la sensazione arriva e basta e non deve esserci per forza
una motivazione. Sembro Gandalf, lo stregone del Signore degli
Anelli: faccio le cose perché è così... 
E il mio corpo? Qualcuno  riuscirà a guarirlo come La Farfalla ha
fatto con la mia anima? 
Forse no, ma senza Andy Cappato non sono sicuro che sarei
riuscito a trovare la mia ruota di guarigione.

Per chi volesse approfondire la conoscenza con questo perso-
naggio, mi permetto di fare un po' di propaganda pubblicitaria per
il mio libro “Le avventure di Andy Cappato” di imminente pubbli-
cazione e che potrete prenotare online sul sito de La Farfalla.  
La  presentazione, alla quale vi invito a partecipare, sarà organiz-
zata nel Parco dove  l'Associazione organizza la rassegna Social
Time 2014. 

Vi aspetto, per raccontare la mia storia, ed ascoltare la vostra!!!

La Farfalla  
Ruota di medicina... per me!

nella foto: particolare della copertina del libro: Le avventure di Andy Cappato   
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Violenza sulle donne

Si chiama Chiara, ha 19 anni e nelle foto sui giornali appa-
re sorridente e gioiosa. Il compagno l'ha massacrata di
calci e pugni fracassandole la testa sul pavimento di un pia-
nerottolo. Ora Chiara è in coma perché il suo convivente
era geloso. Quella di Chiara è solo l'ultima notizia di crona-
ca legata alla violenza sulle donne. 
Di questo dramma sociale se ne parla sempre di più. 
La politica, i media, le associazioni, la società civile sem-
brano aver fatto proprio, in maniera stabile e definitiva, il
dibattito legato alla violenza sulle donne. 
Ogni giorno la notizia di un femminicidio, di una violenza, di
un'aggressione rimbalza e provoca scandalo, scalpore, ali-
menta la riflessione. Ci si sta rendendo conto che non si
può far finta di niente, che questo non è un problema solo
delle vittime, è un problema del nostro vivere insieme, ne
va della nostra reale capacità di essere e rimanere umani.
Nessuno può voltarsi dall'altra parte, soprattutto quando
oltre alle notizie in prima pagina arrivano anche rapporti e
dossier, dati certi e ufficiali, frutto di studi e analisi. 
L'ultimo rapporto in ordine di tempo l'ha pubblicato l'OMS
(Organizzazione Mondiale della Sanità) a metà del 2013 e
quello che offre è un quadro ampio, esteso a livello globa-
le e che riunisce i dati forniti da analisi svolte in 81 paesi. 
Basterebbe un solo dato di questo rapporto (redatto in col-
laborazione con la London School of Hygiene & Tropical
Medicine e la South African Medical Research Council) per
comprendere l'enormità del fenomeno trattato: il 35% delle
donne in tutto il mondo ha subito un'esperienza di violenza.
Ma ci sono anche i numeri più specifici del rapporto, quelli
che aiutano ad avere una visione più chiara ed approfondi-
ta: nel 30% dei casi la violenza viene perpetrata da un part-
ner intimo; il 38% dei femminicidi viene commesso da un
partner  intimo; il 42% delle donne che ha subito un abuso
fisico ha sofferto anche di lesioni. 
Tra le donne vittime di abusi e violenze cresce esponen-
zialmente il rischio di sviluppare patologie e disturbi come
la depressione, l'alcolismo o venire contagiate da malattie
a trasmissione sessuale come la sifilide e l'HIV.
È un rapporto, quello dell'OMS, che offre una visuale di
ampio respiro e che evidenzia la necessità, da parte di

governi ed istituzioni di fornirsi di strumenti adeguati non
solo nel contrastare la violenza sulle donne, ma anche di
sostegno alle vittime che continuano a vivere quella violen-
za sotto l'aspetto psicologico o nella presenza di lesioni
incancellabili.
I dati dell'OMS riguardanti l'Italia sono sconvolgenti e
rispecchiano una situazione che ha le caratteristiche di una
vera e propria epidemia. Si stima che nel nostro paese
6.743.000 donne, tra i 16 e i 70 anni, siano vittime di abusi
fisici o sessuali. 
Circa un milione ha subito stupri o tentati stupri. Il 33,9%
delle che donne ha subito violenza per mano del proprio
compagno e il 24% di quante l'hanno subita da un cono-
scente o da un estraneo non ne parla. Il 14.3% delle donne
è stata vittima di atti di violenza da parte del partner, ma
solo il 7% lo ha denunciato. 
La violenza domestica è la seconda causa di morte per le
donne in gravidanza. 
Sono molte, in Italia, le Associazioni e le organizzazioni che
si occupano di violenza sulle donne, adoperandosi in uno
straordinario lavoro di informazione, di prevenzione, di sup-
porto e sostegno. 
Crescono e si diffondono nelle città italiane i centri antivio-
lenza e al centro del dibattito viene spesso posta la que-
stione della paura da parte delle donne vittime di violenza
di denunciare i maltrattamenti per paura del proprio partner
violento o per vergogna.

I dati sono utili, certo, ma questa epidemia ci circonda tutti.
Adoperarsi è necessario, donne e uomini insieme, e ce ne
sono molti che lo stanno facendo, che tendono una mano e
che non chiudono gli occhi. 
Sarebbe bello se Chiara fosse l'ultima di una lista alla quale
non si debba aggiungere nessun nome. 
Sarebbe bello se Chiara si svegliasse e tornasse a sorride-
re. 

Per approfondimenti e info su associazioni e centri antivio-
lenza:
www.differenzadonna.it

I dati del rapporto dell’OMS rispecchiano una situazione globale drammatica.
Italia compresa

foto di Franz Janusiewicz - licenza CC - http://www.flickr.com/photos/46066334@N08/4647385500  



Dal 2012 la Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna
promuove e finanzia noino.org, un’iniziativa intelligente che
affronta il tema della violenza sulle donne rivolgendosi
direttamente agli uomini. L’iniziativa, partita dall'Emilia
Romagna, ha presto varcato i confini regionali assumendo
il carattere di una campagna nazionale. 

Sono state diverse le realtà che hanno aderito. 
A Roma e nel Lazio, dal  novembre 2013, la Cooperativa
Sociale Befree che si adopera contro tratta, violenze e dis-
criminazioni, è la capofila della campagna noino.org su
Roma e Provincia. Il Comune di Roma e la Regione Lazio
hanno promosso e finanziato la campagna stessa.

Noino.org è una campagna di sensibilizzazione e informa-
zione sulle violenze maschili contro le donne. 
È un network di uomini che si prendono la responsabilità di
dire "No" alla violenza, chiaramente e in pubblico. 
La campagna è volta a coinvolgere il maggior numero di
uomini possibile attraverso gli strumenti di comunicazione
tradizionale, Facebook e i mezzi di comunicazione non
convenzionale, diffondendoli on line attraverso il sito

noino.org e in varie città italiane attraverso una rete di part-
ner.
L’obiettivo di noino.org è quello di creare una maggiore
consapevolezza divulgando dati e informazioni, diventare
un luogo di incontro e riflessione, cancellare ogni idea di
complicità tra la minoranza dei violenti e la maggioranza
degli uomini.

Il sito, articolato in diverse sezioni, offre alcune pagine dove
poter informarsi riguardo al tema della violenza sulle
donne. Oltre ai dati, vengono riportate alcune parole “chia-
ve” che aiutano a riflettere e soffermarsi. 
Non a caso, le locandine della campagna riportano proprio
alcune parole significative, riferite ad azioni e gesti che
sono sinonimo di violenza.
Partecipare alla campagna di noino.org è semplice. 
Sul sito, nella sezione Partecipa, sono elencate diverse
modalità di adesione con la possibilità di scaricare e stam-
pare materiale informativo, loghi e locandine con i testimo-
nial che hanno scelto di aderire alla campagna.
www.noino.org
www.befreecooperativa.org

campagne sociali
a cura della redazione

Una campagna per rompere il silenzio



dossier
di Nicolò Sorriga

  Il 3 ottobre scorso un vecchio
peschereccio lungo circa venti
metri e con a bordo più di 500 per-
sone si è inabissato a largo delle
coste dell'isola di Lampedusa, pro-
vocando la morte accertata di 336
tra uomini, donne e bambini. 
Su quella “carretta del mare” viag-
giavano migranti originari del
Ghana, Eritrea, Somalia, Etiopia e
Tunisia, partiti dal porto libico di
Misurata alla volta delle coste
europee dell'Italia. La tragedia di
Lampedusa ha, fin dalle prime ore
dopo il disastro, riacceso il dibattito
politico e sociale sul “dramma del-
l'immigrazione”. Ora, a distanza di
qualche tempo da quel 3 ottobre, la
concitata attenzione mediatica sul-
l'evento e sul tema si è un po'
allentata, ma un documento utile e
interessante, presentato a Roma lo
scorso 13 novembre, può aiutare a
comprendere meglio i numeri di un
fenomeno che riguarda tutta la col-
lettività ed è di evidente attualità
nel nostro paese.    E lo fa con preci-
sione, lontano da polverose dis-
cussioni, offrendo una visione
oggettiva che può invitare ognuno
a più serene riflessioni e conside-
razioni. 

Immigrazione Dossier Statistico
2013, dalle discriminazioni ai diritti
è il rapporto UNAR (Ufficio
Nazionale Antidiscriminazioni

Razziali) a cura del centro Studi e
Ricerche IDOS. Il Dossier viene
pubblicato annualmente ed “offre
un’analisi organica delle migrazioni
imperniata su vari aspetti, con un
ampio supporto di dati statistici: il
contesto internazionale; i flussi
migratori e la presenza di immigra-
ti e rifugiati in Italia; il mondo del
lavoro; i diversi livelli di inserimen-
to sociale; i contesti regionali. I
redattori del Rapporto sono struttu-
rati in una redazione nazionale e in
referenti regionali che operano a
titolo personale o come rappresen-
tanti di organizzazioni locali”. 

Anche scorrendo in sintesi alcune
informazioni del Dossier, risaltano
dei dati significativi che possono
quantomeno aiutare ad affrontare
e dibattere sul “tema immigrazio-
ne” con un minimo di cognizione di
causa. 
I migranti nel mondo sono 232
milioni, ma la cifra arriva ad un
miliardo se si tiene conto dei flussi
interni. Tutti i paesi del mondo
sono contemporaneamente aree di
destinazione, origine e transito.
L'Europa accoglie il 31,3% dei
migranti nel mondo ed è allo stes-
so tempo area d'origine di un altro
25,3%. Sono oltre 4,3 milioni gli ita-
liani nel mondo e questa cifra è
aumentata negli ultimi anni a
seguito della “nuova emigrazione”,

dovuta anche agli effetti della crisi
economica. 
Dei 500 milioni di residenti
nell'Unione Europea, quasi 50
milioni sono nati all'estero e 34,4
milioni sono cittadini stranieri. Ogni
giorno circa 23mila persone si met-
tono in fuga da zone di guerra,
instabili da un punto di vista socia-
le, politico ed economico. La situa-
zione dei paesi della costa sud del
Mediterraneo negli ultimi anni (pri-
mavere arabe, guerra in Libia e in
Siria) ha fatto sì che crescesse in
maniera esponenziale la richiesta
di protezione internazionale
all'Europa e all'Italia (10.910 le
domande di protezione inoltrate
solo nel primo semestre del 2013
al nostro paese). 
Osservando in maniera specifica la
situazione italiana questi sono
alcuni dati della presenza stranie-
ra: 4.387.721 residenti stranieri,
5.186.000 le presenze stimate di
persone straniere regolari; tra le
provenienze continentali prevale
l'Europa (50%), segue l'Africa
(22%), Asia (19%), America (8%) e
Oceania (0,1%); le aree di residen-
za scelte dagli stranieri sono pre-
valentemente al Nord e al Centro
per evidenti motivi legati alle possi-
bilità lavorative; i bambini stranieri
nati direttamente in Italia nel 2012
sono stati 79.894 (il 14,9% di tutte
le nascite); significativo è anche il

Immigrazione, numeri e riflessioni
Un'analisi del Dossier Statistico 2013 curato dal Centro Studi e Ricerche IDOS

foto di Noborder Network - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/noborder/2494723235/



dato in crescita dei flussi di ritorno,
sono infatti aumentate le persone
che non hanno rinnovato il loro per-
messo di soggiorno e sono tornate
nei propri paesi di origine per moti-
vi legati a necessità familiari o di
mancanza di lavoro.
Il lavoro è un tema fondamentale
del Dossier e del dibattito interno
sull'immigrazione e sugli immigrati.
Nel 2012 gli occupati stranieri sono
aumentati, arrivando ad incidere
per quasi il 10% sull'occupazione
totale (2,3 milioni di persone)
soprattutto nel settore terziario e in
impieghi a bassa qualificazione e
retribuzione poco ambiti dagli italia-
ni. Le imprese straniere in Italia
sono 477.519 e producono un valo-
re aggiunto all'economia nostrana
stimato in 7 miliardi di Euro. Il rap-
porto tra la spesa pubblica per l'im-
migrazione (11,9 miliardi di Euro) e
i contributi previdenziali e le tasse
pagate dagli immigrati (13,3 miliar-
di di Euro) mostra una differenza in
positivo per il sistema paese di 1,4
miliardi di Euro. Dall'altra parte
l'Italia sostiene ingenti spese (1
miliardo di Euro tra il 2005 e il
2011) non tanto per le politiche di
integrazione, ma per gli interventi
di contrasto all'irregolarità, alle
emergenze e alle strutture di iden-
tificazione ed espulsione, acco-
glienza e primo soccorso. Sono
aumentati anche gli studenti stra-
nieri nelle scuole (786.650) e biso-
gna tenere conto del dato che indi-
ca come molti studenti stranieri
siano in realtà nati in Italia. 
Il fenomeno migratorio è spesso
osservato e giudicato in maniera
negativa soprattutto perché le cro-
nache si riempiono facilmente di
episodi di violenza, devianza e cri-
minalità. Nel Dossier, confrontando
i dati relativi alla popolazione italia-
na e a quella immigrata secondo
criteri uniformi, si evidenzia che in
Italia l'aumento delle denunce
verso stranieri è stato costante-
mente più contenuto rispetto all'au-
mento delle presenze. Gli stranieri
regolarmente presenti hanno un
tasso di criminalità equiparabile a
quello degli italiani, mentre tra gli
irregolari incidono molto i reati
legati allo status stesso di irregola-

rità. 
Il Dossier tiene conto anche del
panorama delle discriminazioni in
diversi contesti sociali. L'emblema
della stigmatizzazione sono i Rom
(circa 150mila tra italiani e stranie-
ri). Si stima che circa il 20% degli
immigrati viva in condizioni di dis-
agio e precarietà abitativa, spesso
nelle zone più degradate delle
zone urbane con affitti molto spes-
so non in regola. Nonostante il
tasso di sindacalizzazione sia
aumentato in maniera considere-
vole tra i lavoratori immigrati, il
fenomeno del lavoro schiavistico o
paraschiavistico si è acuito e pro-
babilmente il dato in decrescita
sugli infortuni sul lavoro è dovuto
anche alle mancate denunce, per
paura da parte dei lavoratori non in
regola e odiosa scelleratezza dei
datori di lavoro. 
Esistono disuguaglianze nell'ac-
cesso ai servizi sanitari tra italiani
ed immigrati. In questo senso man-
cano ancora direttive precise tra lo
Stato e le Regioni che amministra-
no direttamente la sanità sui territo-
ri, come ad esempio le indecisioni
sull'iscrizione al Servizio Nazionale
dei figli degli immigrati senza per-
messo di soggiorno. La lenta buro-
crazia italiana colpisce anche gli
immigrati, ma un po' di ordine lo ha
portato la legge europea 2013 (n.
97/2013) che ha sancito che non
devono sussistere ostacoli per l'ac-
cesso al pubblico impiego dei tito-
lari di permesso CE, dei familiari di
cittadini UE, dei rifugiati e dei titola-
ri di protezione sussidiaria, così
come nei loro confronti non posso-
no essere applicate restrizioni per
l'accesso alle prestazioni assisten-
ziali. 
Gli immigrati sono portatori di cultu-
re, tradizioni e religioni diverse. In
questo senso l'Osservatorio sul
Pluralismo Religioso istituito pres-
so il Ministero dell'Interno attesta
che gli enti religiosi operanti in Italia
sono 3.300 e dopo reiterate propo-
ste ancora non si è giunti all'appro-
vazione di una legge sulla libertà
religiosa che superi la normativa
del 1929 (data dei Patti
Lateranensi) sui “culti ammessi” e
le intese con le confessioni “diver-

se dalla cattolica”. 
Secondo l'ENAR (European
Network Against Racism) è lecito
parlare di razzismo diffuso e cre-
scente. Si riscontrano atti di discri-
minazione nell'accesso ai pubblici
esercizi, sovrarappresentazione
degli immigrati nel controllo dei
documenti e sono di triste consue-
tudine atti di razzismo nel mondo
dello sport (61 episodi di razzismo
nella stagione calcistica italiana
2012/2013).
Il Dossier infine si sofferma su alcu-
ni possibili ambiti d'intervento per
superare le discriminazioni e l'affer-
mazione dei diritti: l'uso di un lin-
guaggio appropriato, consapevole
e rispettoso quando si affrontano
tematiche legate all'immigrazione
soprattutto da parte dei politici e
degli organi d'informazione che
hanno un forte impatto sul linguag-
gio della società; la questione della
cittadinanza, sottolineando come
per i figli dei migranti nati diretta-
mente in Italia questo paese rap-
presenti l'unico contesto di vita e di
socializzazione; infine, le risorse
per l'integrazione, necessarie per
favorire percorsi d'inserimento di
persone che faranno parte sempre
di più del futuro del paese.
Questi, in sintesi, sono i dati del
Dossier statistico sull’immigrazione
2013 che possono essere utili a
confermare o smentire percezioni
soggettive riguardo al fenomeno
dell’immigrazione, o fungere da
basi di partenza per riconsiderare
posizioni dettate da informazioni
approssimative comunemente
accettate e date per scontate. Oltre
ai numeri e alle cifre è comunque di
fondamentale importanza il proprio
sentire personale, la propria dispo-
nibilità a rapportarsi con “gli altri”,
tenendo a mente che gli immigrati
e le nuove generazioni nate in Italia
faranno di questo paese un luogo
d’incontro, di scambio, di ricchezza
culturale e, come si vede dagli ulti-
mi dati, anche economica. E non è
poco, soprattutto in questi tempi. 

Per saperne di più:
www.dossierimmigrazione.it
www.unar.it



Che cos'è l'Associazione Ostia Rainbow e
da quali esigenze nasce?
Ostia Rainbow è una giovane associazione
che si occupa dei diritti delle persone
omosessuali,  bisessuali e transessuali. Tra i
nostri obiettivi è anche sconfiggere sul piano
culturale la discriminazione e il pregiudizio
omofobico. Eravamo nati come semplice
gruppo di amici omosessuali di Ostia e din-
torni; solo in un secondo momento, dopo
l’escalation di suicidi e aggressioni di matrice
omofobica di quest’anno, abbiamo deciso di
fare questo passo. Con spirito di servizio,
perché crediamo che una società meno omo-
fobica, più aperta, meno razzista sia un bene
non solo per la comunità lgbt, ma per tutti.  
Nello specifico, quali sono le attività che
caratterizzano l'Associazione?
Cerchiamo di portare avanti la nostra mis-
sione attraverso momenti di confronto,
momenti culturali, dibattiti, presentazione di
libri sul tema. Nel mese di novembre abbiamo
sviscerato – durante quattro incontri – le
problematiche relative all’omofobia (sul piano
culturale e legislativo), alla mancanza dei
diritti e le relative ripercussioni, alla rappre-
sentazione dell’omosessualità nei media, fino
all’omogenitorialità. Cercheremo di andare
avanti così, cercando di realizzare momenti
di crescita collettiva per incidere sul piano
culturale; non dimentichiamo però che l’omo-
fobia va sconfitta anche adeguando una
giurisprudenza che oggi prevede ancora
troppe disparità, definisce ancora cittadini di
serie A e serie B. 
Come è stata accolta Ostia Rainbow dal
territorio, dalle istituzioni e soprattutto
dalle persone?
Meglio di quanto immaginassimo. Il territorio
ha voglia di mettersi in gioco anche su queste
tematiche, i nostri incontri sono sempre stati
accolti con favore. Il municipio X ha dimostra-
to anch’esso di essere sensibile: sono stati
approvati il registro delle unioni civili e una
mozione che impegna il municipio a indire
iniziative per sconfiggere il pregiudizio omo-
fobico. I dibattiti di cui parlavo sono stati
patrocinati dal parlamentino lidense. I pre-

supposti per portare avanti il nostro lavoro in
collaborazione con quasi tutte le forze
politiche rappresentate nel Palazzo del
Governatorato ci sono. Speriamo di essere
all’altezza della fiducia che questo territorio
sta ponendo in noi. 
Il mondo associazionistico LGBT è spes-
so variegato, esistono posizioni differenti
su tematiche rilevanti come i matrimoni
gay o le adozioni di figli a coppie di geni-
tori dello stesso sesso. Cosa pensate di
questa frammentazione e come associ-
azione come vi collocate rispetto alle
grandi realtà associazionistiche del
mondo LGBT?
Hai toccato uno nei nodi più difficili da
sciogliere. Le posizioni in realtà sono piut-
tosto simili: si combatte per il matrimonio
egualitario, la possibilità di adottare per le
coppie dello stesso sesso e per i single, la
modifica della legge 40, la possibilità di
autodeterminazione del sesso.
Il modo di raggiungere questi obiettivi può tal-
volta non convergere. Purtroppo marciare in
ordine sparso non fa bene al movimento.
Alcune associazioni non sono state in grado
a mio avviso di mantenere la propria indipen-
denza dalla politica, altre si sono preoccupate
maggiormente di mettere il cappello sopra
alle iniziative anziché promuoverne di con-
giunte. E’ la nostra sfida: riuscire a mettere gli
ideali per cui combattiamo avanti a tutto il
resto. Non ritengo che fare il presidente di
Ostia Rainbow debba tradursi per forza di
cose in una candidatura alle prossime
elezioni locali, come spesso accade. Ho giu-
rato ai ragazzi dell’associazione che non sarà
il mio caso, perché so che tale indipendenza
rende più forte la nostra lotta.
In molti paesi d'Europa il tema dell'o-
mosessualità è un non-argomento, vale a
dire che le persone omosessuali vivono
serenamente, godendo di diritti e rispet-
tando i doveri alla stregua di ogni cittadi-
no. L'Italia sembra molto lontana da tutto
questo, soprattutto in tema di diritti, e le
cronache spesso ce lo ricordano dram-
maticamente. Perché, secondo voi?

Su questo non ho una risposta sicura.
Possiamo parlare delle ingerenze del
Vaticano (ma anche la Spagna e i paesi
sudamericani sono molto cattolici) o di una
classe politica incapace di capire il mondo in
cui vive. Non so perché siamo così indietro, è
una posizione ideologica ingiustificabile che
affonda le radici in un Paese, il nostro, forse
ancora troppo conservatore. Ma, a mio avvi-
so, il mondo politico è molto peggiore dei cit-
tadini che rappresenta, almeno su questo
fronte: il matrimonio egualitario non scandal-
izzerebbe nessuno, mentre già 100.000 sono
i bambini censiti figli di coppie dello stesso
sesso. Si condanna una grossa fetta della
popolazione a una sorta di discriminazione di
stato. E’ arrivato il momento di dire basta. 
Cosa dite ad un giovane o una giovane
che si scoprono omosessuali oggi, in
questo paese, e che hanno timore di rive-
larlo per paura o per vergogna? Qual è il
vostro consiglio, il supporto che offrite?
Diciamo che non vi è nulla di cui vergognarsi;
che nascere omosessuale è solo una delle
possibili evenienze, non è una colpa, non è
contronatura. Non finisce la vita, non si per-
dono gli affetti, gli amici capiranno. E quelli
che non capiscono non erano veri amici.
Abbiamo psicologi che collaborano con noi
che possono offrire supporto. Superata ques-
ta fase insieme però, diciamo anche che è il
caso di combattere questa battaglia politica e
culturale. Nessuno dovrebbe tirarsi indietro,
tutti dovremmo fare la nostra parte. 
In che maniera può essere sostenuta
Ostia Rainbow?
Partecipando alle nostre iniziative che pub-
blichiamo sul sito www.ostiarainbow.it e
sulla pagina facebook.com/ostiarainbow. 
Questo è il sostegno più grande, perché abbi-
amo bisogno di energia, partecipazione e
idee. Chi volesse tesserarsi può contattarci
alla nostra mail info@ostiarainbow.it . 
Fare parte di Ostia Rainbow è un impegno e
una responsabilità, ma può essere anche
molto divertente. 

interviste
a cura della redazione

Un arcobaleno di diritti
Intervista a Raffaele Fabozzi, Presidente dell’Associazione Ostia Rainbow
per la tutela dei diritti delle persone LGBT



nuove forme della dipendenza
di Claudio Dalpiaz *

Internet Addiction Disorder: la rete che diventa dipendenza

Insonnia, irritabilità, difficoltà di concen-
trazione, stati dissociativi, senso di derealiz-
zazione. 
Sono alcuni dei sintomi che possono mani-
festarsi in coloro che ormai, senza un
videoterminale fanno fatica a starci. In quelle
persone per le quali la connessione è diven-
tata indispensabile e la sua assenza scatena
stati d’ansia, come se a venire a mancare
fosse l’aria stessa. 
Da qualche tempo nella pratica clinica com-
inciamo a confrontarci con situazioni nelle
quali anche il semplice esaurimento della
batteria del cellulare può aprire le porte agli
attacchi di panico. “Diventiamo sempre più
furbi e sempre più deboli” ed i supporti tec-
nolgici che facilitano e potenziano il nostro
fare si trasformano talvolta in strumenti
attorno ai quali si strutturano comportamenti
compulsivi o vere e prorpie forme della
dipendenza patologica. 
Ormai il numero dei click su smartphones e
tablet ha superato quello dei click su comput-
er desktop o laptop, e nell’insieme trascorri-
amo un tempo via via maggiore collegati alla
rete, che viene utilizzata da ognuno per com-
piere sempre più attività connesse alla quo-
tidianità lavorativa, sociale, economica e cul-
turale. Il 40% della popolazione mondiale è
connessa ad Internet, ed in Italia ciò cor-
risponde all’80% della popolazione compre-
sa fra gli 11 ed i 74 anni. 
Dalla nascita del World Wide Web, nel 1991,
la rete ha moltiplicato i servizi che ci mette a
disposizione: non più soltanto sistemi di
posta elettronica, non solo database di infor-
mazioni scientifiche, ma anche entertain-
ment, servizi bancari, di trading, educativi,
piattaforme per la collaborazione, videocon-
ferenze, gestione remota, streaming radio,
dating, tv, film on demand, shopping on line,
petizioni, gambling on line, annunci, gaming,
…. e la lista potrebbe continuare…
Se è vero che la rete ci consente una notev-
ole velocizzazione nello svolgimento di innu-
merevoli attività ed estende incommensura-
bilmente la disponibilità di informazioni e
servizi, è vero anche che la modificazione
delle abitudini comportamentamentali che ne
consegue comporta talvolta “effetti collater-

ali” indesiderati. L’utilizzo intensivo della rete
Internet tende infatti ad ampliare e distorcere
la percenzione dei confini del sé inducendo
condizioni che talvolta si configurano come
vere e proprie forme di trance dissociativa. Il
tempo scorre diversamente per chi è impeg-
nato nei Massive Multiplayer On Line Role
Playing Games oppure in esperienze di chat
che dilatano il tempo. La possibilità/necessità
di manipolare la rappresentazione di sé attra-
verso l’uso di avatar o di profili personali che
mediano l’esposizione diretta, realizza di
fatto l’eteronimia pessoiana 2.0 (Pessoa fu
uno scrittore portoghese che pubblicò con
diversi pseudonimi), nella quale si incontrano
soggetti che dopo aver postato una notizia la
commentano e/o la rilanciano sotto altro
nome, “rispondendo” a se stessi sotto men-
tite spoglie. Genere, età, condizione fisica,
sociale, economica, … possono essere sim-
ulati, così come gli stati d’animo che (stan-
dardizzati) vengono trasmessi con segni con-
venzionali (emoticon). Il moltiplicatore (delle
forme del sé) è dunque grande, con tutti i
vantaggi e gli svantaggi del caso. 
Se nella mia esperienza relazionale fuori
dalla rete sperimento difficoltà (comuni, sub-
cliniche o cliniche) ed in World of Warcraft
(gioco di ruolo in voga) ho invece acquisito
status e competenze proprio in virtù del
cospicuo investimento che vi ho fatto in ter-
mini di tempo, sarà sempre più difficile speg-
nere il pc attraverso cui mi connetto ed
andare là fuori, in un mondo “ostile” e comp-
lesso a perseguire la soddisfazione dei miei
bisogni. Se attraverso la partecipazione a
videochat o attraverso la fruizione di materi-
ale pornografico posso procurami un grado di
soddisfazione sufficiente (benché surrogato)
con un grado di “fatica” relazionale pari a
zero, la mia eventuale fragilità / vulnerabilità
specifica potrà rapidamente condurmi a
preferire la rete al territorio, la virtualità alla
concreta esplorazione di una socialità e di
una intimità vissuta in prima persona. 
La distorsione spazio-temporale, la compul-
sività, la funzione dei neuroni specchio, la sti-
molazione della circuiteria neuronale deputa-
ta al senso di gratificazione – ricompensa,
sommate alla vulnerabilità pregressa (non

sempre presente), possono dar luogo a
fenomeni di tolleranza, abituazione e craving
paragonabili per analogia a quelli già osser-
vati nelle dipendenze “classiche”, da alcool,
tabacco o altre droghe. 
Senza allarmismi o crociate antistoriche
(principio valido sempre e comunque) è bene
quindi diffondere consapevolezza sulle
modalità attraverso cui gli strumenti di poten-
ziamento delle nostre possibilità lavorative,
relazionali e di elaborazione possono modifi-
care le nostre abitudini ed il nostro modo di
pensare, generando talvolta dipendenza e
sofferenza anziché liberazione e creatività.
• Quanto spesso preferisci l’eccitazione di
essere su Internet all’intimità con il tuo part-
ner ?
• Quanto spesso la tua efficienza lavorativa
viene ridotta a causa del tuo permanere on-
line ?
• Quanto spesso ti trovi a fantasticare su
quando potrai collegarti di nuovo ?
Sono solo alcune delle domande significative
che la dottoressa Kimberly Young ha inserito
nel suo Test per valutare la Dipendenza da
Internet.
L’ultima domanda presentata qui sopra
sarebbe ormai da aggiornare (il test fu fatto
nel 1998) poiché ora siamo quasi costante-
mente collegati tramite il nostro telefonino: si
sta anzi difondendo una forma di problem-
aticità specifica, chiamata “nomofobia”
(nomo sta qui per “no-mobile”) e che consiste
in stati d’ansia relativi al timore di rimanere
scollegati dalla rete di telefonia.
Le forme principali della dipendenza da
Internet si manifestano in relazione a: sesso,
gioco d’azzardo, accumulazione di infor-
mazioni, videogiochi. Ma anche la semplice
frequentazione intensiva dei social network
(facebook, twitter, linkedin, tumblr…), virtual-
izzazando la nostra vita lavorativa e di
relazione può procurarci qualche fastidio. 
Capire qualcosa in più, e valutare se il nostro
modo di frequentare la rete è a rischio è
facile: per farlo, cercate un test di autovalu-
tazione…   su Internet! ;-)

* Psicologo, Psicoterapeuta - Presidente Psy+
Onlus – Resp. Area Sud Progetto Orthos
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Un tempo si chiamavano manicomi criminali.
A metà degli anni settanta – e dunque nel
pieno del dibattito relativo alla Legge
Basaglia - il nome delle strutture giudiziarie
preposte a prendere in custodia persone giu-
dicate colpevoli di reati, ma ritenute incapaci
di intendere e di volere e quindi non punibili,
fu trasformato in Ospedali Psichiatrici
Giudiziari. Nonostante il cambio di nomen-
clatura verso uno stile più “politicamente cor-
retto”, la funzione e l’utilizzo di queste strut-
ture sembra non aver subito particolari
evoluzioni positive in termini di riabilitazione
sanitaria e sociale.  
Gli OPG in Italia sono sei e si trovano ad
Aversa, Barcellona Pozzo di Gotto,
Castiglione delle Stiviere, Montelupo
Fiorentino, Napoli e Reggio Emilia. Queste
strutture in totale ospitano circa 1400 per-
sone, contro una capienza regolamentare di
circa 1300 posti. 
La maggior parte della popolazione che si
trova oggi negli OPG non è composta da
detenuti in attesa di giudizio né da condan-
nati in via definitiva, ma da internati. Gli inter-
nati non devono scontare una pena relativa
ad un reato commesso, ma si trovano negli
OPG sulla base di una valutazione di peri-
colosità sociale fatta da periti o esperti su
decisione di un giudice. 
Coloro che invece stanno scontando una
reclusione negli OPG, sono stati giudicati
colpevoli di aver commesso reati che vanno
dai maltrattamenti familiari all’omicidio volon-
tario.
Negli stessi ambienti e a stretto contatto
vivono quindi persone che sotto l’etichetta di
“matti” hanno commesso azioni molto diverse
tra loro. Ci sono uomini che, già indicati come
disagiati mentali sono stati giudicati colpevoli
di molestie anche solo verbali e sono stati
rinchiusi perché ritenuti pericolosi, e altri che
hanno commesso atroci delitti e in sede di
giudizio sono stati ritenuti incapaci di inten-
dere e di volere, quindi non giudicabili e
dunque indirizzati in un OPG.

I manicomi criminali esistevano già nell’800 e
nel corso del tempo queste strutture (anche
da quando hanno iniziato a chiamarsi OPG)
sono state usate anche come deterrente nei
confronti dei detenuti che nelle carceri non si
adeguavano alle regole interne vigenti negli
istituti di pena. Con l’entrata in vigore della
Legge Basaglia nel 1978 si valutò l’incosti-
tuzionalità degli OPG e la possibilità di sop-
primere questi istituti così come, per volontà
della legge stessa, doveva avvenire per i
manicomi civili. 
La nuova cultura psichiatrica promossa dal
lavoro di Basaglia e basata sull’assistenza
del paziente direttamente sul territorio, ha
introdotto infatti la contraddizione con quella
che invece è e rimane una struttura chiusa e
carceraria come l’OPG. A detta degli stessi
tecnici e responsabili degli OPG, dopo l’en-
trata in vigore della Legge Basaglia e la con-
seguente chiusura dei manicomi, nel corso
del tempo una delle soluzioni per liberarsi di
una persona difficile da gestire è diventata la
denuncia. In altre parole, molte famiglie in dif-
ficoltà nel gestire una persona malata di
mente, sono arrivate alla soluzione estrema
di liberarsene, denunciandola in seguito ad
azioni violente riconducibili all’ipotesi di reati
più o meno gravi. 
Le condizioni sanitarie degli OPG sono state
monitorate più volte nel corso del tempo sia
da associazioni e organizzazioni non gover-
native, che da commissioni di carattere isti-
tuzionale nazionali e internazionali. Tra
queste, il Comitato per la prevenzione della
tortura del Consiglio d’Europa (CPT) aveva
diffuso già nel 2008 un rapporto sulle con-
dizioni di vita dei reclusi dell’OPG di Aversa -
uno dei più affollati in Italia – in seguito ad
un’ispezione effettuata nel settembre di quel-
l’anno. 
Un rapporto simile, nato da ispezioni a sor-
presa effettuate da una commissione d’inchi-
esta del Senato Italiano era stato reso noto
dall’allora Senatore Ignazio Marino. Entrambi
i documenti avevano tracciato il quadro di

una situazione disastrosa. Mobili disgustosa-
mente sporchi, topi nel cortile, ambienti luridi,
macchinari medici vecchi di trentacinque anni
e soprattutto persone seminude legate a letti
di contenzione 24 ore su 24 anche per dieci
giorni, sdraiate su un materasso con un foro
al centro per far colare gli escrementi. 
Una condizione inumana che riporta alla
mente le immagini legate ai vecchi manicomi
italiani prima della chiusura dettata dalla
Legge 180.
A queste drammatiche condizioni igienico-
sanitarie si aggiunge lo stato di salute delle
persone che vivono negli OPG e che non
hanno nessuna possibilità, in ambienti così
degradanti, di migliorare la propria con-
dizione e di sperare in un reinserimento
sociale. Proprio come avveniva nei vecchi
manicomi.
Le pene scontate dai reclusi negli OPG non a
caso vengono chiamate anche “ergastoli
bianchi”. Manca la totale certezza della dura-
ta della pena perché i reclusi, proprio perché
non punibili in quanto dichiarati incapaci di
intendere e di volere, non sono condannati a
una pena in senso stretto, ma vengono sotto-
posti a una misura di sicurezza che a secon-
da del reato commesso e del parere del giu-
dice può essere di 2, 5 o 10 anni, al termine
dei quali sarà ancora il giudice a esprimersi
sul loro caso e la loro condizione futura. 
Le Commissioni e le indagini sugli OPG
hanno portato alla luce i casi di persone
rinchiuse in un OPG da più di vent’anni per-
ché “colpevoli” di aver urinato in una fontana
davanti a delle persone o perché si sono trav-
estiti da donna davanti ad una scuola.
Esistono casi di persone che, entrate per
scontare un periodo di internamento di 2
anni, si ritrovano dopo trenta anni ad
aspettare una libertà che, se pure dovesse
arrivare, sarà mutilata per sempre. 
Da parte loro, i responsabili degli OPG par-
lano di carenza di personale soprattutto san-
itario, basti pensare che le guardie carcer-
arie, seppur in sottonumero, superano di

focus
di Nicol ò Sorriga

I matti dietro le sbarre
Gli ospedali psichiatrici giudiziari, storie di carcere e disagio
mentale. Ma soprattutto di carcere
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gran lunga in termini di unità i medici e il per-
sonale sanitario. 
Un chiaro segno di come negli OPG, per
lungo tempo, ci sia stata la prevalenza ad
adottare un modello penitenziario rispetto ad
un modello sanitario. 
E proprio come avviene in carcere - dove
secondo il regolamento interno la cura e la
manutenzione della struttura è affidata ai
reclusi - in un OPG, trattandosi di persone
con disturbi mentali anche gravi, questa cura
e pulizia non può raggiungere i più elementari
standard igienico-sanitari.
Gli stessi responsabili degli OPG, in partico-
lare di Aversa, hanno fatto sapere che i letti di
contenzione sono stati tolti ed è stato chiesto
al Ministero della Giustizia di potersi avvalere
di ditte esterne per la pulizia dei locali. 
Il passaggio della responsabilità sanitaria
degli OPG dal Ministero della Giustizia al
Sistema Sanitario Nazionale è un nodo fon-
damentale ed urgente da affrontare con
determinazione. Il passaggio, importante nel-
l’ottica di un necessario superamento di tali
strutture in termini riabilitativi e sanitari, si è
evoluto con estrema lentezza provocando
per lungo tempo confusione nelle respons-
abilità istituzionali e danni ancora più gravi
rispetto alla salute di chi è rinchiuso negli

OPG. I fondi stanziati per “superare” gli OPG
sembrano essere sufficienti al fine di promuo-
vere iniziative e progetti che abbiano real-
mente una valenza riabilitativa. La commis-
sione Marino, che si era occupata degli OPG
nella scorsa legislatura, aveva dichiarato che
per circa un terzo dei reclusi degli OPG era
possibile procedere a “dimissioni senza indu-
gio”. I reclusi sottoposti a questa misura
dovrebbero essere presi in carico dai
Dipartimenti di Salute Mentale dei territori e
questo porterebbe già a un consistente ridi-
mensionamento di alcuni OPG. Per i casi più
gravi si stanno studiando misure legate all’u-
tilizzo di “strutture speciali” nelle quali far con-
vogliare le persone che non possono ancora
essere reinserite nella società, ma questa
decisione dovrebbe essere presa di concerto
dalla magistratura e dai DSM che però non
hanno ancora ricevuto incarichi dalle Regioni
che hanno la competenza di gestire la Sanità
sui territori. 
Le Associazioni che si occupano di moni-
torare la situazione denunciano inoltre il fatto
che le “strutture speciali”, chiamate REMS,
nel loro mandato e nella loro organizzazione
assomigliano molto ai vecchi manicomi.
Inoltre, il costo in termini di milioni di euro per
terminare queste strutture è stato denunciato

a più riprese, sottolineando come quel
denaro pubblico potrebbe essere investito
per potenziare i servizi sul territorio e facil-
itare il graduale inserimento sociale dei
reclusi e paradossalmente potrebbe anche
portarli ad una condizione in base alla quale
sarebbe possibile giudicarli per i reati che
hanno commesso. 
Questa situazione e l’evidente ritardo della
macchina istituzionale nel proporre valide e
convincenti soluzioni alternative agli OPG ha
portato già ad uno slittamento della chiusura
degli OPG da marzo 2013 ad aprile 2014. 
Queste misure e il dibattito ad esse legato
animato da numerose Associazioni puntano,
anche se lentamente, verso soluzioni che
indubbiamente dovranno stabilizzarsi nel
tempo. Rimane il fatto che oggi, in Italia,
esistono ancora dei piccoli e impenetrabili
manicomi-carceri travestiti da ospedali dove
persone con diversi gradi di malattia sono
ammassate come bestie e più che essere
aiutate o messe nella condizione di alleviare
le proprie difficoltà in un contesto umano e
riabilitativo, sono depositate a tempo indeter-
minato. Anzi, fino ad aprile 2014. Forse.

Per saperne di più: 
www.stopopg.it

Cronache da un manicomio criminale

Nel 1974 Aldo Trivini, un uomo internato nel manicomio cri-
minale di Aversa, denunciò in un memoriale le condizioni
atroci nelle quali aveva vissuto, le morti e le violenze delle
quali era stato testimone. 
Quel documento fu il punto di partenza di un processo che
portò alla luce la realtà inumana dei manicomi criminali in
Italia. 
Dario Stefano Dell’Aquila e Antonio Esposito ricostruiscono,
partendo da testimonianze reali, la storia di un’istituzione
vergognosa, della sua evoluzione (o non-
evoluzione) in un arco di tempo di quaran-
t’anni, da metà degli anni settanta ad oggi. 
Cronache da un manicomio criminale
(Edizioni dell’Asino, 2013, pagg.185) è un
libro importante (inserito non a caso in un
collana chiamata “I libri necessari”) perché
ci offre la vicenda umana delle vittime, l’e-
voluzione del processo ai dirigenti del
manicomio criminale di Aversa, ma soprat-
tutto per la prima volta permette ai lettori di
leggere integralmente, senza omissioni,
correzioni o aggiustamenti, il documento
che Aldo Trivini scrisse e presentò alla
magistratura insieme ad altre testimonian-
ze, anch’esse redatte da persone interna-
te. 
Il libro, diviso in quattro capitoli-sezioni è
costruito basandosi su una ricerca delle
carte e dei documenti attenta e precisa. 
La sola bibliografia presentata dagli autori
offre infatti degli interessanti spunti di

approfondimento. Il documento alla base di questo lavoro è
comunque il memoriale di Trivini (inserito nel terzo capitolo
“Me  morie dall’Inferno”). 
Aver mantenuto il documento originale dà alla lettura un’ul-
teriore forza, nulla è stato aggiunto, tolto o corretto; è la viva
voce di Trivini a guidarci nell’Inferno di un non-luogo dove si
celebra la sconfitta dolorosa di ogni sentimento umano. 

La scrittura di Trivini è semplice, come semplice doveva
essere stato quell’uomo che registra, rac-
conta gli incontri con altri internati, la vio-
lenza delle guardie, le tremende scene
dei letti di contenzione, le punture che
stordiscono e che fanno star male, la vita
ammassata in stanzoni luridi dove ci si
azzuffa per un pezzo di niente, la morte
che diventa un fatto senza peso. 
Non è difficile un parallelo con le scene
degli internati nei campi di sterminio nazi-
sti. 
Lo fanno anche gli autori, citando il Primo
Levi de I sommersi e i salvati; d’altronde,
in alcuni momenti della lettura, quando ci
si trova a leggere di cert       e scene atroci, è
lì che va la memoria. 

Questa però è una storia tutta italiana, è
la storia di un’istituzione che oggi si chia-
ma OPG e che questo libro ha il grande
merito di far conoscere con chiarezza ed
obiettività.

libri

di Nicolò Sorriga

Un libro “necessario” per comprendere meglio la storia 
di una drammatica Istituzione e delle sue vittime



nuove terapie /rubriche
a cura di Patrizia Conversi

Cos’è l’Arteterapia  

L’arte-terapia si prefigge di individuare la capacità, che fa
parte del patrimonio comune, di poter rielaborare il proprio
vissuto emotivo attraverso l’elemento creativo, per educare
(e-ducere: portare fuori) la persona a confrontarsi con il pro-
prio mondo interiore, conoscerlo e di conseguenza poterlo
trasformare nell’ambito di una relazione.  
Il linguaggio figurativo in particolare, ci permette di accede-
re ad un vissuto ricco di elementi senza violare realtà inti-
me. Attraverso questo linguaggio si cercherà di favorire la
comunicazione evitando la mediazione razionale che entra
in gioco nel verbale. Si avrà la possibilità di accedere così
ad un patrimonio umano che difficilmente troverebbe
espressione.

Arte deriva da una radice indoeuropea  are o re (adattare,
aggiustare), dal latino ars artis è modo di fare o di essere.
Ars si oppone a iners (senz’arte, inabile). Si può affermare
dunque che l’arte è quell’evento creativo che in se stesso è
già un processo di trasformazione. Con esso entrano in atto
esperienze emotive e scelte razionali le quali si coniugano
con la realtà che riguarda il nostro passato ed il presente,
inoltre l’evento creativo trasforma chi lo sta attuando, la
materia che si utilizza (sia esso un suono, un movimento il
proprio corpo o degli elementi oggettivi) e l’ambiente che lo
subisce.

Il termine terapia, dal greco therapeia (cure, servizi, assi-
stenza), uscito dall’accezione che lo designava come cura
di malattie appartenenti al campo medico, ha conosciuto
un’evoluzione in questi anni. 
Nel linguaggio corrente la terapia porta con sé il significato
di “Tecnica di sviluppo personale”. Nell’ambito della psico-
logia essa fa appello ad una serie di criteri quali, la creativi-
tà, la comunicazione ed il benessere psichico e sociale, che
portano sviluppandosi alla trasformazione dell’individuo.

Potremmo asserire, dunque, che la terapia opera una tra-
sformazione sull’individuo e che l’arte, attraverso la trasfor-
mazione dell’individuo, trasforma il mondo. 
Questi due aspetti dell’umanità posseggono in potenza la

capacità globale per determinare un cambiamento della
realtà.
Cosa ritrova l’arte all’interno di un laboratorio espressivo o
riabilitativo? 
Il fatto di dover rispondere solo alle leggi di chi la produce;
il fatto che non si pone come “fine” ma come “mezzo”, attra-
verso il quale trovare le tensioni interne, comprenderle e
comunicarle provando soddisfazione nel “piacere del fare”,
senza finalità estetiche. Quello stesso piacere che prova un
bambino quando con uno “scarabocchio” esprime il proprio
“SE” e lascia il segno della propria personalità impressa nel
mondo, espressione del puro atto psicomotorio che rispon-
de al processo vitale.

Il processo dell'Arteterapia è quello di realizzare cose con-
crete e apprezzabili percettivamente con i sensi, facendole
derivare da un “profondo” amaterico, come quello del pen-
siero e dell’emozione, per questa valenza affettiva, tale pro-
cesso porta ad acquisire una dimensione simbolica, più l’ar-
tefatto è lontano dalla mimesi della realtà, più ha valenza
evocativa.

Il sistema della comunicazione senso-percettiva, sviluppa
le possibilità per un trattamento che segue un processo
essenzialmente catartico, poiché consente l'espressione
del materiale inconscio sottraendolo agli impulsi della rimo-
zione, il quale diventa ammissibile nella rappresentazione
concreta e nel suo vissuto emotivo, anche se non necessa-
riamente avvertito  dalla coscienza. 

In seguito a queste poche premesse appare evidente che
l’aspetto terapeutico nell’arteterapia è strettamente connes-
so ai processi creativi, che ci offrono le modalità per inse-
rirci anche lì dove c’è una reale impossibilità verbale, sia di
ordine fisico che psichico.

La conseguenza di tale processo è lo scioglimento delle
tensioni interne, che conduce ad un miglioramento dell’o-
meostasi, equilibrio esistenziale spesso interrotto da fattori
interni ed esterni al nostro vissuto psichico.

Rielaborare il proprio vissuto emotivo attraverso l’elemento creativo, 
per conoscere meglio se stessi e sapersi relazionare con gli altri.

foto di MariSha - Chizhik Pizhik 2010 - Group Work - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/71702471@N00/4642372767/



musicoterapia / rubriche
di Giulio Candiolo*

Musicoterapia, un suggestivo percorso
foto di Carlo Rainone - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/28806363@N05/6210596400/

L’impegno preso è di spiegare cos’è la Musicoterapia, una mate-
ria piena di suggestione. Per molti è MUSICA che si fa terapia, per
altri una TERAPIA che utilizza come mediatore la musica.
L’accento sull’una o sull’altra parola cambia nella sostanza il
senso e l’utilizzo di questa metodologia creativa che data quanto
la storia dell’uomo. La semplicità e l’immediatezza che emerge dal
nome Musicoterapia nasconde insidie profonde. È invero una
materia assai complicata da spiegare perché coinvolge aree diffe-
renti e differenti saperi: è musica ed è antropologia, è psicologia e
filosofia, è storia e medicina. Ci vuole passione e pazienza per
comprendere la Musicoterapia, per praticarla serve inoltre “amo-
revolezza” come direbbe P. Postacchini. Oggi proviamo a fare solo
un primo passaggio, soffermandoci in modo superficiale sulla defi-
nizione, evidentemente generale, evidenziando alcune parole che
lasciamo intendere la profondità e il rigore che dietro la
Musicoterapia si nascondono. Partiamo da “processo dinamico”,
concetto che rimanda a movimento, azione, come un moto che
spinge dall’interno verso l’esterno, e di nuovo verso l’interno. Ecco
che ci si rappresenta allora il rapporto, la prima relazione, quella
che un individuo ha con se stesso, come “Io” che sintetizza e ordi-
na le esperienze interne ed esterne. Esterno rimanda allo spazio
circostante inteso come contenitore formativo, esperienziale,
luogo all’interno del quale corpo e psiche esperiscono se stessi. È
da questo rapporto che si staglia la persona ed emerge il Sé. Per
processo dinamico intendiamo anche il passaggio da un’area
inconscia ad una conscia, consapevole. L’uomo non è tutto ciò
che si vede e si misura ma è un insieme di intelligenze e di sensi-
bilità, di corpi e di vissuti che formano corpi psichici, che creano
una relazione intrapsichica e interpersonale, l’essenza dell’esi-
stenza stessa. Processo dinamico apre varie suggestioni, viene in
mente la parte oscura e quella più in luce, che spesso dalla parte
oscura è governata, il pendolo della vita, il battere e il levare, la
quiete e il moto. Molto diremo su questo concetto facendoci
necessariamente aiutare dai padri della cultura psicodinamica
Freud e Jung. Altre parole da sottolineare: “approccio scientifico”,
forse il passaggio più complesso. C’è una cultura positivista, neo-
darwiniana che esige risposte misurabili a fenomeni di varia natu-
ra, compresi gli eventi psichici. La Musicoterapia è approccio
scientifico? Fornisce risposte misurabili? La risposta potrebbe
essere “ sempre di più” e non solo in termini medici ma di benes-
sere, così difficile da misurare, di qualità della vita. La chiamano
Recovery, la possibilità che si dà ad un individuo di tornare in pos-
sesso delle proprie abilita, “ri-abilitare”, dopo un percorso che
punti alla riscoperta delle proprie risorse, che molto spesso

riemergono grazie a “terapie fluide” come direbbe la dott.ssa
Ferruta, di natura creative, più spesso artistiche. L’arte in questo
caso interviene come mediatore tra la forza di uno stimolo da parte
dell’ambiente e l’immediatezza della risposta, permettendo alla
persona di replicare consapevolmente ed agire con efficacia sulla
natura trasformandola in cultura. 
Continuo la mia “superficiale” analisi della definizione iniziale, mi
soffermo su “relazione terapeutica”. Potremmo scomporre il con-
cetto di relazione; riabilitativa, educativa ma come dice la psicolo-
ga P. De Santis, questa rimane pur sempre una relazione tera-
peutica legata a due momenti fondanti, “l’affidarsi” e il “prendersi
cura”. Come si costruisce una relazione musicoterapeutica, quali
sono i punti cardinali? Abbiamo sicuramente bisogno di coinvol-
gere alcuni intellettuali, J. Bolwby ad esempio ed il concetto di
“attaccamento”, M. Ainsworth e la sua “base sicura” e poi il mio
preferito, il pediatra e psicoanalista D. Winnicott che analizza quel-
lo spazio simbolico di relazione che definisce “transizionale”.
“Non verbale”, in Musicoterapia si riferisce a corpo e suono nello
spazio. U. Galimberti definisce il corpo come un parametro essen-
ziale, “il rispetto a cui”. Struttura in grado di inviare segni inscritti in
un codice da riscoprire, analogico, istintivo. La gestualità è memo-
ria recuperata, è dimensione pre-psicologica che si riattiva nello
spazio libero del gioco, nel momento creativo e trasferisce infor-
mazioni sulla persona, sulla sua storia. Il non verbale è il passag-
gio ad una modalità non controllata dalla mente razionale. Il “non
verbale” è un tema centrale nella comprensione della
Musicoterapia.
In tutto questo volare velocemente su parole e suggestioni non
abbiamo ancora parlato di musica o per meglio dire di “sonoro-
musicale”. Che senso ha la musica all’interno di uno spazio tera-
peutico? Ma potremmo spingerci oltre e chiederci come nasce la
musica e perché ha così tanta rilevanza sugli esseri umani.
Serviranno informazioni e fonti di varia provenienza, dalla musico-
logia come dall’antropologia e perché no, dall’esoterismo.
Questo scritto vuole solo sollevare curiosità, attivare l’attenzione,
rendere curiosi, e stimolare domande sul tema, più domande che
risposte, su un percorso che è il percorso dell’uomo.  Lo faremo
scomponendo l’argomento ed analizzando i vari frammenti, come
archeologi o come esploratori di saperi che dall’uomo provengono
e dell’uomo ci parlano. Quindi proveremo a riassemblare il tutto.
Ho la certezza che alla fine del percorso sapremo più cose non
solo sullo specifico argomento, ma su noi. Si accettano contributi,
a presto … Giulio.

* Musicoterapeuta

La Musicoterapia è un processo dinamico, un approccio scientifico che permette un contatto,
una comunicazione in ambito sonoro-musicale tra due soggetti, favorisce quindi una relazio-
ne terapeutica in un contesto non verbale a scopo educativo, riabilitativo, terapeutico.



editoria sociale
a cura della redazione

Fatti Stupefacenti!

Fatti Stupefacenti! È un periodico d'informazione sulle
dipendenze realizzato dagli ospiti della Comunità terapeuti-
ca “Stella Polare” di Roma. La pubblicazione, giunta al suo
settimo numero, è nata come risultato del corso di forma-
zione editoriale Altri Giornali che l'Associazione La Farfalla
organizza nella struttura terapeutica dal 2010. Il corso, ini-
zialmente sostenuto da enti privati, è entrato, pochi mesi
dopo il suo avvio, a far parte delle attività terapeutiche della
Comunità visti i buoni risultati in termini di sviluppo delle
capacità comunicative, di confronto e di lavoro in comune
dei partecipanti. 

Fatti Stupefacenti! è strutturato come un vero e proprio gior-
nale. C'è una redazione, discussioni, dibattiti. Tutti gli arti-
coli, le interviste, le rubriche del giornale sono realizzate e
curate dagli ospiti della struttura, coordinati dai conduttori di
laboratorio de La Farfalla. Il giornale rappresenta un ele-
mento significativo che si rinnova costantemente dal
momento che i partecipanti cambiano e si alternano in base
ai tempi del loro personale percorso terapeutico. 

Fatti Stupefacenti! appartiene a quel genere di pubblicazio-
ni che hanno una duplice importanza in  termini sia riabili-
tativi che informativi. Da una parte consente a chi vive
determinate situazioni o dinamiche esistenziali e sociali di
disagio di utilizzare il mezzo espressivo della scrittura per
raccontarsi e raccontare; dall'altra informa su temi di comu-
ne interesse come le dipendenze (da sostanze, alcol, gioco
d'azzardo), offrendo punti di vista importanti per compren-
dere meglio fenomeni della nostra società diffusi a diversi
strati sociali.

Per raccontarsi e per raccontare la realtà, e soprattutto per
avere il diritto e il dovere di essere chiaramente compresi,
sono necessari degli strumenti comunicativi che il corso di
formazione de La Farfalla ha lo scopo di proporre, far cono-
scere e consentire di gestire.

Fatti Stupefacenti! si avvale inoltre del contributo, in ogni
numero, di un terapeuta della struttura che approfondisce,
attraverso interviste o articoli, un determinato argomento
che la redazione ritiene importante.

Si può definire questa pubblicazione un giornale-laboratorio
che in questi anni ha dato voce a molti, facendo arrivare
quella voce anche a chi era lontano da un certo mondo,
oppure a chi lo conosceva bene e si è rispecchiato o ha tro-
vato conforto e fiducia nel racconto di persone che hanno
scelto un percorso di guarigione e cambiamento.

Fatti Stupefacenti! è distribuito gratuitamente nei Ser.T di
Roma e può essere scaricato online sul sito de La Farfalla
e del Centro Diurno “Stella Polare”.

Per saperne di più:
www.lafarfalla.org
www.centrostellapolare.it

Dal corso di formazione Altri Giornali una pubblicazione sulle
dipendenze che aiuta e informa 



Dipendenze da gioco d’azzardo

L'Associazione Orthos si propone come scopo princi-
pale lo studio e la ricerca nel campo della terapia delle
dipendenze ed in particolare della dipendenza da gioco
d'azzardo; per il raggiungimento dello scopo si avvale di
Psicoterapeuti, Psicologi, Counselors, Esperti in comu-
nicazione, Formatori, Ricercatori sociali, Ludoterapeuti,
Operatori culturali, Educatori, Medici generici e special-
isti. 
Presso le sedi territoriali del Progetto Orthos (Roma,
Milano, Siena, Bolzano, Trieste) operano counsellors,
psicologi e psicoterapeuti che hanno ricevuto una for-
mazione specifica in materia di dipendenze patologiche. 

Attraverso di essi l'Associazione Orthos si rende più vic-
ina a chi ha necessità di un aiuto, mettendosi a dispo-
sizione per incontri di valutazione, di sostegno e di ori-
entamento. 

L’associazione offre i seguenti servizi: ascolto e con-
sulenza telefonica, counselling informativo, psicoter-
apia, incontri di gruppo, consulenze psicologiche e
legali, centro di documentazione, formazione, infor-
mazione sulla rete dei servizi territoriali, accoglienza e
terapia intensiva breve. 

www.orthos.biz  –  info@orthos.biz

393 9335069 (area nord)  
393 9502995 (area centro)
347 0568333 (area sud)

News & Info
Tutela dei diritti delle donne

Codice Donna è un'associazione di avvocate specializ-
zate nel diritto di famiglia, nel diritto penale in materia di
violenza e maltrattamenti e nel diritto del lavoro. 
Codice Donna presta attività di consulenza legale a
favore delle donne. Ciascuna avvocata ha maturato una
lunga esperienza che mette a disposizione delle donne
al fine di consentire loro una maggiore conoscenza
giuridica della realtà familiare e professionale nella
quale vivono. 
Per il raggiungimento dei propri scopi, l'associazione
svolge la seguente attività:
• Consulenza legale in materia di diritto di famiglia per
orientare ed assistere le donne nei momenti di crisi
familiare (separazioni, divorzi, affidamenti dei figli, mod-
ifica delle condizioni di separazione, Tribunale dei
Minori);
• Consulenza legale in materia penale perché la donna
possa difendersi da violenze fisiche e psicologiche;
• Consulenza legale in tema di diritto del lavoro, a tutela
dei diritti delle donne;
• Consulenza legale per la tutela dei minori che vivono
situazioni di crisi familiari, dovute a separazioni, divorzi,
violenze domestiche, o, comunque, ad abusi da parte di
un genitore che nell'esercizio del proprio ruolo genera
danni alla crescita dei figli.
L'associazione ha uno sportello presso la Casa
Internazionale delle Donne, in Roma, Via della Lungara,
n. 19. L'attività di consulenza viene prestata previo
appuntamento. 
www.codicedonna.it  -  info@codicedonna.it
Tel. 063221495

Turismo, tempo libero e accessibilità

Si chiama Wheelmap.org ed è una mappa interattiva
che consente di cercare, segnalare e trovare luoghi d'in-
teresse, zone geografiche, alberghi, musei, ristoranti,
uffici, trasporti, cinema e supermercati senza barriere. 
Disponibile in 23 lingue, contiene già oltre 330 mila voci
ed è seguita da circa 22 mila utenti al mese. 

La mappa è stata ideata dall'associazione non profit
tedesca "Sozialhelden" (eroi del sociale) ed ha lo scopo
di semplificare la vita dei disabili in viaggio che, attra-
verso questo strumento possono pianificare, scegliere e
muoversi attraverso itinerari accessibili e fruibili. 

Il progetto Wheelmap.org si propone di coinvolgere gli
utenti perché si tratta di una piattaforma all'interno della
quale possono essere inserite annotazioni e seg-
nalazioni di luoghi più o meno accessibili identificati da
colori di diversi e con una grafica semplice ed intuitiva. 

Il sito è disponibile anche come applicazione per smart-
phone e per ora è tradotto in tedesco e in inglese. 

www.wheelmap.org



sport / interviste
di Alessandro Lavorgna

Basket in carrozzina romano, la speranza c’è
Intervista a Carlo Di Giusto, volto storico dello sport laziale
Mancanza di fondi e strutture, ma questa splendida disciplina è destinata a risollevarsi

Più che una società, una vera e propria istituzione. 
Questo il termine che meglio si addice alla gloriosa
Polisportiva Santa Lucia Sport,  da oltre 50 anni punto di
riferimento per tutto il mondo del Basket in carrozzina e non
solo. Fondata in occasione delle Olimpiadi romane del
1960 (e, quindi, delle prime Paralimpiadi), la plurititolata
società sportiva laziale (nel suo palmares vanta 20 titoli ita-
liani, 10 coppe Italia, 3 supercoppe italiane 3 coppe
Vergwen e 3 coppe Campioni) rappresenta, a buon diritto,
un “faro” guida nel mondo dello sport per disabili, potendo
vantare ancora un buon numero di atleti in più discipline: 35
atleti nel basket in carrozzina, 30 nel nuoto, 4-5 nel tennis
tavolo, oltre ad alcuni atleti nella scherma, canottaggio, cal-
cio balilla e tiro con l’arco. In occasione di una festa even-
to organizzata dalla società cestistica “Ostia Sharks”, pres-
so il Pala Di Fiore di Ostia Lido lo scorso  19 dicembre, con
la presenza della comunità di S. Egidio e, appunto, della
società S. Lucia Sport, abbiamo incontrato Carlo Di Giusto,
vera e propria “leggenda” della polisportiva romana, non-
ché attuale capo allenatore della prima squadra.

Carlo, intanto complimenti per il tuo lavoro.
Rappresenti tanto per questo mondo, ne sei consape-
vole sì?

“Vi ringrazio, ma la mia è pura e semplice passione. 
Da oltre 35 anni opero in questo settore, e sono ancora pie-
namente convinto che il mondo dello sport rimanga uno dei
settori che meglio favoriscano l’integrazione tra normodota-
ti e disabili.”

Purtroppo, però, la situazione attuale del basket in car-
rozzina nostrana non è delle più rosee...

“No, infatti. Prima potevamo vantare altre realtà importanti
quali il Don Orione e Lazio Basket, mentre oggi la situazio-
ne si è drasticamente ridimensionata e siamo rimasti dav-
vero in pochi. Ci siamo noi in A1 mentre abbiamo solo 2

altre realtà romane, ma in serie B, Lazio basket e Don
Orione. Il motivo? Sempre lo stesso, purtroppo: la mancan-
za di fondi.”

Quindi il basket in carrozzina è uno sport costoso?

“Direi proprio di sì. O meglio, le attrezzature sono assai
costose: vi basti pensare alle carrozzine (con una partico-
lare struttura anti-ribaltamento, ndr) o alle palestre comple-
tamente accessoriate. E poi non dimentichiamoci che il
basket in carrozzina rimane uno sport di squadra e, in
quanto tale, necessita di un minimo di atleti in società.”

Pochi fondi e poche strutture. Quindi il basket in car-
rozzina romano non ha futuro?

“No, non dico questo. Però è un dato di fatto che le cose
sono cambiate ad oggi: prima un ragazzo disabile aveva
poche possibilità di praticare sport, mentre ora l’ “offerta” è
aumentata decisamente. Il basket in carrozzina, però, rima-
ne uno sport dai risultati più lenti e quindi necessita di mag-
giore pazienza e sacrificio rispetto ad altri.”

Carlo, cosa consigli , quindi, ad un ragazzo disabile alle
prime armi con questa disciplina?

“Posso solo dire di avere tanta pazienza. Il basket in car-
rozzina ha risultati più lenti e richiede maggiore sacrificio
rispetto ad altri, ma rimane uno sport meraviglioso.”

La speranza in una rinascita del glorioso basket in carroz-
zina capitolino, quindi, è più che con-
creta. 

Per saperne di più:
www.santaluciasport.it
sport@hsantalucia.it
Carlo Di Giusto   335-5476328

nella foto:Carlo Di Giusto



sport / paralimpiadi
di Alessandro Lavorgna

La "fredda" Russia si scioglie al sociale? 
foto di BlueAndWhiteArmy - licenza CreativeCommons - http://www.flickr.com/photos/drowcliffe/4461888360/

L'evento sportivo per eccellenza potrebbe essere finalmente la buona 
occasione per sensibilizzare un paese ricco di contraddizioni e chiusure

La prima edizione dei Giochi Invernali per atleti disabili
ospitata dalla Russia, in programma dal 7 al 17 marzo 2014
a Sochi,  promette di battere tutti i record delle precedenti
dieci: 47 nazioni partecipanti, 6 sport in programma (sci
alpino, nordico, biathlon, sledge hockey, curling e la novità
dello snowboard) e 1650 atleti in gara. 
Per fare un confronto, a Vancouver, quattro anni fa ci si era
fermati a 44 paesi e 506 atleti, segno che il movimento
paralimpico internazionale cresce, e cresce anche l’interes-
se del pubblico per le gare, nonché il loro livello tecnico.
Pavel Rozhkov, vice presidente del Comitato Paralimpico
russo, nonché direttore tecnico, si è espresso in maniera
molto ottimista sul rendimento degli atleti padroni di casa,
sottolineando che le scelte verranno compiute seguendo i
criteri di "risultati, forma fisica e condizione psicologica,
visto che gareggiare in casa eserciterà una notevole pres-
sione". 

Naturalmente favoriti, i russi temono però che si ripeta una
nuova beffa dopo i giochi di Vancouver 2010, quando la
Germania collezionò  13 ori contro i 12 dei sovietici, benchè
quest'ultimi avessero messo in bacheca 38 medaglie totali
contro le 24 tedesche.       
E l'Italia? Presente! Nelle Olimpiadi russe la nostra nazione
sarà presente in tutte le discipline, tranne il curling. 
Un motivo di vanto per Tiziana Nasi, presidente della
Federazione Italiana Sport Invernali Paralimpici (FISIP) :
"Siamo molto soddisfatti delle nostre squadre. 
Fino allo scorso anno eravamo convinti di poter contare
solo sulle vecchie guardie, mentre recentemente sono
venuti alla ribalta parecchie giovani promesse".

Tra i nomi più rilevanti troviamo Melania Corradini, reduce
da una delicata operazione al ginocchio, e Alessandro
Daldoss nello Sci Alpino, disciplina "Regina" dei Giochi;
nello sci nordico, riflettori puntati su Francesca Porcellato,
già oro a Vancouver nello sprint, ed Enzo Masiello, argento
nella 10km e bronzo nella 15 km sempre in Canada. 

Tra le novità della futura Paralimpiade, invece, da segnala-
re la storica introduzione dello snowboard, disciplina abi-
tualmente praticata da atleti con disabilità agli arti superio-
ri, ma non questa volta : " Per la prima volta a rappresenta-
re questo sport saranno campioni con disabilità agli arti
inferiori - sottolinea la Nasi - e vogliamo ringraziare il
Comitato Organizzatore russo per aver permesso l'inseri-
mento di questo sport nel programma Paralimpico".

Nonostante questo, la Nasi afferma che c'è ancora parec-
chia strada da fare: "L’obiettivo è sempre farsi vedere. 
La base del movimento aumenta, ma in proporzione non
stiamo crescendo come si potrebbe, perché ogni anno,
ogni giorno ci sono tante persone con tante disabilità nuove
che potrebbero praticare sport e dovremmo riuscire ad
acquisire più giovani. 
Questo è un male ma anche un bene, perché se fino a
qualche anno fa per un disabile c’era solo lo sport, oggi è
cambiato molto. 
I disabili ricominciano a guidare, studiare, lavorare, condu-
cono una vita di relazione normalissima e girano il mondo,
quindi lo sport è diventato meno l’ancora di salvezza rispet-
to a una volta, quando era tutto più difficile”.  

La speranza, dunque, è che la futura Paralimpiade possa
dare l'ennesima "scossa" all'opinione pubblica, una nuova
sensibilizzazione al sociale attraverso lo strumento comu-
nitario per antonomasia, lo sport. 

Un'impresa difficile ma non impossibile, nonostante la
Russia continui a far parlare di sè per iniziative assai
distanti dal superamento delle barriere sociali (leggasi
legge anti-gay).  

Per saperne di più:
www.comitatoparalimpico.it
www.paralympic.org



docu-film
di Claudio Dalpiaz

“Slot: le intermittenti luci di Franco”, il docu-film dell’azzardo

L’Inno alla vita di Angela

Quando Dario Albertini mi chiamò per avere consulenza in mate-
ria d’azzardo pensai che sarebbe stato difficile risuscire a rappre-
sentare onestamente un dramma come questo. 
Che la “fiction” avrebbe preso il sopravvento e che gli attori non
professionisti (amici di Franco, il protagonista) non sarebbero
riusciti a portare in scena le emozioni e gli stati d’animo ambiva-
lenti che la vicinanza con un giocatore patologico scatena. 
Ho dovuto ricredermi. 
La forza con cui la figura di Franco emerge dallo schermo, con
tutta la sua umanità, la sua testardaggine, la sua fragilità, è qual-
cosa che lascia il segno. 
Oggi Franco si dibatte fra il desiderio di cambiare definitivamente
e la difficoltà di accettare o chiedere un aiuto per consolidare i pro-
gressi che ha fatto nella sua capacità di autocontrollo. 
La sua disponibilità a raccontarsi e tutto il percorso di frequenta-
zione con la troupe di Sulla Strada Film ha rappresentato tuttavia
un’esperienza terapeutica significativa: l’autonarrazione è sempre
uno strumento di consapevolezza e di contenimento degli impulsi
estremamente prezioso, uno strumento che del resto viene siste-

maticamente utilizzato anche nel contesto dei percorsi terapeutici
intensivi che vengono offerti dal Progetto Orthos. “SLOT” è qui a
rappresentare un monito per tutti coloro che si stanno avvicinan-
do alla spirale del gioco e per chi, nelle amministrazioni, è chia-
mato a predisporre strumenti di prevenzione e di intervento a pro-
tezione di quelle fasce di popolazione che in genere, vivono già
condizioni di svantaggio socioeconomico prima di essere scon-
volte da questa forma di dipendenza. 
Un documento senza lieto fine, nel quale possiamo osservare il
protagonista muoversi nel suo ambiente e portare sullo schermo
le proprie modalità di stare al mondo. 
Un’occasione unica, per il clinico e per chiunque sia interessato
alla materia, di osservare da vicino i meccanismi che accompa-
gnano lo sviluppo della dipendenza e che perpetuano i comporta-
menti compulsivi.
• 1° premio D.ER. Miglior Documentario a VISIONI DOC
• Premio Marcellino De Baggis Miglior Documentario Opera Prima
• Premio Adriano Asti al Miglior Lungometraggio Valdarno Cinema Fedic
• Premio FEDIC per il Miglior Film prodotto da un autore Fedic

Angela Lorè è una donna di 29 anni sorridente, con gli occhi alle-
gri e curiosi che fin dall'età di sei anni convive con l'artrite reuma-
toide giovanile, una malattia dolorosa e invalidante. 

Nell'autunno 2013 è stata pubblicata dalle Edizioni Giuseppe
Laterza quella che la stessa autrice definisce la sua opera auto-
biografica/scientifica, Il mio inno alla vita. La mia
avventura con l'artrite reumatoide giovanile. 
Il libro è un racconto intenso all'interno del quale
Angela ci guida, mostrandoci una storia che l'ha
portata ad incontrarsi sempre più profondamente, a
scoprirsi anche nel dolore, a volersi bene e a cre-
dere in un progetto di vita comunque meraviglioso,
oltre le difficoltà e le limitazioni causate da una
malattia che colpisce in Italia un bambino ogni mille.
Fa bene l'autrice a dare al suo libro i connotati di
un'opera autobiografica/scientifica perché insieme
al racconto personale, Angela fornisce dati e infor-
mazioni di carattere medico molto interessanti e che
aiutano a comprendere una patologia ancora poco
conosciuta e considerata dall'opinione pubblica.
L'inno alla vita di Angela ripercorre il travagliato per-

corso di una bambina alla quale a sei anni viene diagnosticata la
AIG (Artrite Reumatoide Giovanile) e, se da una parte ci troviamo
insieme a lei in giro per ospedali, medici e specialisti, dall'altra
diventiamo compagni d'avventura di questa bambina che diventa
ragazza e donna e che vive anche i momenti più dolorosi con una
curiosità e un'interesse per la vita che possono essere d'esempio

per molti.
Oggi Angela ci sorride dalla copertina del suo libro.
Alla fine della sua odissea ospedaliera è una donna
che grazie alla ricerca scientifica, alla dedizione di
alcuni medici e al progresso di alcune terapie di
nuova generazione, ma soprattutto grazie alla sua
forza e determinazione ha raggiunto una sua auto-
nomia, una sua stabilità e ha deciso di condividere la
storia di quella che lei definisce “la mia stupenda
vita”. 
Ha realizzato il suo sogno, quello di scrivere un libro,
utilizzando la scrittura per rimettere insieme i pezzi di
una storia vissuta a pieno, dando a noi lettori la pos-
sibilità di conoscere qualcosa in più e lasciandoci
sulla bocca lo stesso suo sorriso alla fine di un libro
intenso che vi consigliamo di leggere.

L’avventura con l’artrite reumatoide giovanile e la storia di una “stupenda vita”

libri

di Nicolò Sorriga





www.lafarfalla.org

Social Time è una rassegna socio culturale ideata dall'Associazione La Farfalla e che si svolge da aprile a settembre nel Parco Pianeta H. Giunta
alla sua terza edizione, la rassegna è diventata un luogo d’incontro, socialità e benessere per persone e associazioni. Partecipare alle iniziative cul-
turali e incontrarsi nell’espressione di molteplici forme creative contribuisce a rendere il Parco dell’Associazione un luogo polifunzionale sempre più
fruibile da persone con disabilità e che vivono l'esperienza del disagio. Il contributo e la partecipazione alla rassegna consente inoltre
all'Associazione di realizzare e mantenere attivi i numerosi laboratori e progetti che La Farfalla svolge fin dalla sua fondazione a favore dell’inseri-
mento sociale delle persone più svantaggiate. 

www.facebook.com/giardinosociale 
socialtime@lafarfalla.org


